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Escursione del 4 giugno 2006 – San Marco Argentano – Fagnano Castello 

Come da programma e delibera del Direttivo Sezionale, Domenica 4 giugno 2006, ci incontreremo per la visita a San Marco Argentano – Fagnano Castello.  

Questo in sintesi il programma della giornata: partenza da Mirto Piazzale Stazione ore 7,30; da Rossano Stazione ore 8,00; da Corigliano rifornimento Agip ore 8,20; arrivo a San Marco ore 9.30 C/da La Matina con visita dell’Abbazia, prosieguo per il centro con breve sosta per visitare il Mulino di Mezzo del 1771 - Visita delle Cripte della Cattedrale -  SS Messa  ore 11.00.

Ore 12.00 prosieguo per il Centro Storico di San Marco – Museo civico –  Fontana di Sikelgaita (detta Santo Marco) - Torre Normanna –  
La Riforma con il Convento di Sant’Antonio – Villa Comunale con la Benedetta dove San Francesco di Paola si ritirava per la Meditazione, visite di negozi di artigianato locale nel centro storico

Ore 13.30 prosieguo per Fagnano Castello, arrivo al Ristorante “La Rustica” di C/da Rinacchio di Fagnano Castello, per il pranzo.  

Nel pomeriggio visita del Centro Storico con i Murales, prosieguo per la Montagna  con visita dei famosi laghi “ Lago dei Due Uomini “ e “ Lago Paglia”.

La guida sarà presente al nostro arrivo e ci accompagnerà per la città di San Marco. Inoltre troveremo al ristorante l’accompagnatore che ci guiderà per visitare Fagnano.

A conclusione della  gita domenicale potremmo fermarci per una sosta all’insegna dello shopping all’Ipermercato “La Torre” nella zona industriale, allo Scalo di San Marco Argentano. Si proseguirà per il rientro a casa.   

Si augura a tutti Buon viaggio e Buon divertimento 

Rossano 4 giugno 2006         

                                                                    Il Presidente della Sezione

                                                                     Franco Emilio Carlino
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LA CARTOLINA
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La torre normanna sovrasta la collina su cui sorge il paese, dominando tutta la vallata del fiume Fullone. Allargando lo sguardo verso la campagna, qualche “villa rustica” risalta tra le tipiche casine fatte con i mattunazzi in terra cruda, e, qua e là, a ridosso di una mulattiera, si scorge un antico mulino idraulico. Nel centro storico il passaggio delle dominazioni prende corpo nelle magnifiche chiese e nei tesori custoditi.
LA GEOGRAFIA

È situato su un poggio alla destra dell’alta valle del fiume Follone. Il suo territorio ha una superficie di 78,28 kmq e confina con i comuni di Bisignano, Cervicati, Fagnano Castello, Mongrassano, Roggiano Gravina, Santa Ca​terina Albanese e Tarsia. Il centro abitato ha un’altezza di 430 metri sul livello del mare e dista 50 km da Cosenza.

•
Vette

Monte Acquamuzza (m 788).

•
Corsi d’acqua

Fiume:
Fullone.

•
Popolazione (2001)

7.638 abitanti di cui 3.826 maschi e 3.812 fem​mine. Le famiglie residenti sono 2.000. Gli abi​tanti sono detti sanmarchesi.

• Come arrivarci

Strade: A3 uscita Tarsia — SS 533 — Provinciale fino al paese (3 km).

Treni: FS a lunga percorrenza stazione di Cosen​za — Locali stazione di 5. Marco Scalo (12 km).

Autobus: da Cosenza, da San Marco Scalo e dai maggiori centri della costa tirrenica e del circondario.

Aeroporto: Lamezia Terme.

LA STORIA

di Antonio Sansone

Secondo una tradizione piuttosto consolidata, l’odierna San Marco corrisponderebbe all’antica Argentanun menzionata da Tito Livio in “Historiae” (XXX,19,1 0). Un insediamento risa​lente quantomeno a epoca romana, dunque, che avrebbe tratto il nome dalla presenza di minie​re d’argento nel suo territorio. Non manca chi fa risalire la storia di San Marco (che si sarebbe chiamata inizialmente Argyros) a tempi ancora più remoti, all’VIII secolo a. C. o, addirittura, agli Enotri. In questi casi, tuttavia, siamo innan​zi a mere ipotesi non ancora suffragate da sicu​ri elementi fattuali. L’identificazione con l’anti​ca Argentanum (come sempre avviene in questi casi) fu data per certa da Gabriele Barrio nel suo “De antiquitate et situ Calabriae”, benché già Sertorio Quattromani, nelle sue annotazioni al celebre testo chiosasse: «Questo è tirare ad indo​vinare, infatti l’autorità di Livio, il quale scrive che Argentanum con Vergae ritornò ai romani, non prova affatto che sia (S.) Marco». Nonostante i prudenti dubbi di Quattromani, l’identificazione fu comunemente accettata, tanto che nel 1862 al nome San Marco fu aggiunta, con decreto, la specificazione Argentano.

La presenza nel territorio di rilevanze archeolo​giche e la posizione geografica strategicamente rilevante inducono a non escludere l’identifica​zione. Ma, allo stato attuale delle ricerche, non è possibile affermare con certezza assoluta che San Marco corrisponda ad Argentanum.

Passando dal piano delle ipotesi più o meno plausibili a quello più propriamente storiografi​co, le notizie sull’esistenza di un luogo denomi​nato San Marco risalgono al Medioevo, e preci​samente all’XI secolo, allorquando la cittadina venne occupata dai conquistatori normanni.

Intorno al 1048, infatti, Roberto il Guiscardo ne fece la base da cui procedere nel suo disegno di conquista del territorio calabrese. Il Guiscardo, a questo scopo, fece subito completare la costru​zione della torre fortificata, le cui fondazioni già qualche anno prima, nel 1040, Drogone d’Al​tavilla aveva avviato, stando alle parole del Malaterra in “De rebus gestis Rogerii Calabriae et Siciliae Comitis et Roberti Guiscardi Ducis fratris eius”.
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Inizialmente il Guiscardo non ebbe ottimi rap​porti con gli indigeni, ciò nonostante attraverso scorrerie e saccheggi riuscì a sottometterli e con il danaro del riscatto, che si procurò facendo rapire Pietro di Tiro, governatore bizantino di Bisignano, si organizzò militarmente e fece di S. Marco il suo quartiere generale.
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Dopo il sinodo di Melfi del 1059 anche nel terri​torio sammarchese si avviò quel processo di «rilatinizzazione» a scapito del monachesimo italo-greco. Al 1065, infatti, risale la fondazione dell’abbazia di S. Maria della Matina (origina​riamente benedettina e dal 1222 cistercense) a opera di Roberto, la quale si colloca, come scri​ve Pietro Dalena in “Istituzioni religiose e qua​dri ambientali nel Mezzogiorno medievale”, «in funzione strategica lungo la direttrice a Regio ad Capuam divenendo una importante struttura economico-feudale, che controlla uomini e terri​torio di VaI di Crati, costituendo un nodo viario essenziale nella Calabria medievale». Secondo la volontà politica normanna e pontificia S. Maria della Matina, per i molteplici benefici e giurisdizioni feudali, acquistò una notevole importanza, tanto da sganciarsi dal totale con​trollo del vescovo di Malvito, del quale limitò alcuni poteri.

Secondo una certa interpretazione, a opera del Giuscardo tra il 1070 e il 1075 risalirebbe anche la fondazione della diocesi di S. Marco, sogget​ta alla sede apostolica, con primo vescovo Godoinus che nel 1087 compare come «civitatis argentanae archiepiscopus”; secondo un’altra linea interpretativa, invece, la diocesi di Malvito sarebbe stata traslata a S. Marco verso la metà del XII sec. con primo vescovo Guglielmo.

Sul piano più propriamente istituzionale, sin dall’occupazione normanna San Marco fu sog​getta a dominio feudale. Malaterra riporta come signore del castrum di S. Marco il normanno Guglielmo di Grantmesnil, almeno fino al 1094, anno del conflitto con il duca Ruggero, con cui S. Marco sceglie di stringere un patto di fedeltà e di schierarsi.
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In età sveva, nel 1214, fu «comes Sancti Marci» Rainaldo del Guasto, uomo vicino all’entourage di Federico II. Nel 1283 la castellania apparten​ne all’angioino Restaino de Agot, per passare alla fine del 1200 a Pietro II Ruffo. Successivamente San Marco entrò a far parte dei domini del futuro conte d’Altomonte Filippo di Sangineto. Al 1336, infatti, è datato un documento conservato nell’archivio Sanseverino (I, numerazione n. 9) nel quale gli viene confermato il possesso della castellania di San Marco, possesso ben presto commutato in dominio feudale vero e proprio. Estintisi i Sangineto alla fine del Trecento, i loro beni feu​dali passarono in mano ai Sanseverino conti di Tricarico e Chiaromonte per successione femmi​nile (Margherita di Sangineto aveva sposato Venceslao Sanseverino nel 1374), e questo potente casato su San Marco ottenne titolo di duca. Il che avvenne prima che, come ricorda Galasso in “Economia e società nella Calabria del Cinquecento”, Luca Sanseverino acquistas​se nel 1462 per 20.000 ducati la città di Bisignano, su cui ottenne il titolo di principe, e la terra d’Acri. Nell’ambito della storia istitu​zionale, vale la pena di evidenziare come in questo periodo (nel 1459) Luca Sanseverino concedesse al vescovo di San Marco la giurisdi​zione civile sul casale di Mongrassano, giurisdi​zione che il vescovo avrebbe mantenuto fino all’eversione della feudalità.

Il dominio dei Sanseverino durò per tutto il Cinquecento, fin quando, cioè, non furono tra​volti da una rovinosa crisi finanziaria. Sotto la loro signoria San Marco conobbe un periodo di relativa prosperità.

Dopo la recessione demografica del XV sec. si registra già dagli inizi del secolo successivo una ripresa demografica ed economica sia per la cre​scita dei commerci e delle produzioni — c’è un considerevole sviluppo nel settore serico e per​fino in quello del «cannamele» (zucchero ) — sia per le migliori condizioni di sanità — nella seconda metà del Cinquecento il cardinale Sirleto, allora vescovo di S. Marco, avvia la costruzione di un ospedale - ; il tutto innesca naturalmente un circolo virtuoso.

Nel XVI sec. si delinea pure quella struttura sociale e politica della città che si svilupperà nei secoli futuri fino ai giorni nostri.

S. Marco è una città di nobili lignaggi. Nell’università, così chiamata perché vi è un parlamento cittadino con rappresentanti dei nobili e del popolo, si rafforza una schiera di suffeudatari che acquisiscono poteri nell’eserci​zio delle giurisdizioni e dei diritti feudali. Emergono fortemente i Campolongo, i Sansosti, i Selvaggi, i Valentoni, gli Amodei, i Gonzaga, i quali dispongono di numerosi suffeudi. È chia​ro che in un simile contesto non mancano tra feudatario e suffeudatari tensioni e rapporti di forza, ma si verificano anche contese tra potere feudale laico e potere feudale religioso. Il vesco​vo, a esempio, non pago della sola giurisdizio​ne civile rivendica il titolo di «barone di Mongrassano» e inoltre tra Cinque e Seicento la mensa vescovile di S. Marco registra in termini di rendita un incremento davvero sensibile che accresce il potere di fatto dell’ente ecclesiastico. Verso la fine del XVI sec. si assiste, nel contem​po, a una timida crescita nelle classi non nobili di sentimenti e idee antifeudali e repubblicano. Non è un caso, allora, che a S. Marco nel corso dei secoli certe idee politiche, quasi come un fiume carsico, si siano ripresentate di frequente. A conferma si presentano, infatti, già intorno al 1524 delle vertenze col signore su «capitoli, statuti, grazie, privilegi», cioè quelle regolarità del​la amministrazione feudale, stipulate in prece​denza, alla cui consuetudine l’università si appella. Ancora. Risale alla metà del Cin​quecento la protesta dei cittadini di S. Marco contro il viceduca che pretende il controllo sul locale mercato dei grani.
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Andando oltre, tra la fine del XVI e la prima metà del XVII sec., in termini di stagnazione demografica si fanno sentire gli effetti della crisi secentesca che interrompe quel circolo virtuoso di cui s’è prima fatto cenno.

Tra 1640 e 1650 si registra una tensione tra la nobiltà locale e il vescovo, per il fatto che i nota​bili dissuadono molti cittadini, anche con minacce, dall’intraprendere carriere ecclesiasti​che, perché ciò, nella penuria demografica, avrebbe ridotto ulteriormente l’offerta di forza-lavoro.

Anche nella nobile S. Marco, in un contesto di evidente difficoltà, si fanno sentire per la prima volta in modo alquanto manifesto ancora quei sentimenti repubblicani e di rivolta provenienti da Napoli. Siamo negli anni 1647-48.

Il feudo, intanto, caduti i Sanseverino, dopo la breve parentesi degli Orsini di Gravina, passa nel 1641 a Francesco Gaetani duca di Sermoneta al quale rimane fino al 1686.

Sono, tutto sommato, degli anni in cui si verifi​ca, anche se in modo lento, per dirla ancora con il Galasso, una «frammentazione dei titoli feu​dali», una crisi intrinseca alla monarchia spa​gnola, un insopportabile fiscalismo sulle classi più deboli e da parte del centro e da parte delle periferie. Queste costanti anche a S. Marco si fanno sentire insieme a una difficoltà per i Gaetani di tenere a bada e controllare una riot​tosa nobiltà locale. Tuttavia, nel 1647-48 si veri​fica appunto la rivolta capeggiata da un nobile, Tiberio Sansosti, con la complicità del governa​tore Lilio Romano. All’avanzata delle truppe repubblicane, guidate dal Tosardo e dal Marotta, per opera di una parte della cittadi​nanza S. Marco è una delle poche città che resi​stono, per poi arrendersi, però, dopo cinque giorni d’assedio.

In quegli accadimenti tutta la popolazione si presentò non compatta e contraddittoria e le fazioni mirarono a obiettivi diversi. Una parte del notabilato capeggiò la rivolta, non perché avesse reali progetti repubblicani, ma per accre​scere il proprio potere, approfittando della situazione di crisi, a scapito del feudatario e della corona spagnola e, come insegnano Giovanni Muto e Angelantonio Spagnoletti, per reimpostare equilibri e rapporti di gestione politica ed economica tra centro e periferia. La contrattazione e il compromesso per la gestione e conservazione dà potere furono uno dei modi e motivi per cui gli Spagnoli regnarono così a lungo.

È altrettanto vero, però, che autentici sentimen​ti repubblicani e antifeudali pulsarono nel popolo, almeno in quella parte che non volle saperne di compromessi clientelari con i baroni e di timori di rappresaglie.
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Passati i venti rivoluzionari, nel 1686 il feudo è acquistato da Giovanbattista Spinelli di Fuscaldo, che lo terrà fino al 1806, noto per le crudeli vendette nella città di Paola all’indoma​ni del 1648. Probabilmente anche per questo in una preziosa relazione del 1692, firmata dai rap​presentanti del parlamento cittadino, si ribadi​sce più volte la fedeltà di S. Marco alla Corona sminuendo molto i fatti di 45 anni prima; inol​tre è chiaro che la nobiltà locale ha già a quell’e​poca ricostituito dei nuovi equilibri con i poteri centrali e dei nuovi compromessi.

Tuttavia, nella relazione si fa riferimento ad altri particolari interessanti della città nel periodo spagnolo. Si apprendono tutti i nomi delle famiglie nobili di S. Marco, il fatto che la socie​tà in età moderna è divisa in tre classi, nobili, onorati cittadini e popolo, la grande religiosità della cittadinanza, i «7 nobili suffeudi» e i «18 suffeudi rustici», la divisione della città in 15 quartieri e altro.

Passando rapidamente al XVIII sec., meritano attenzione gli avvenimenti del 1799. A rettifica di ciò che ha scritto Gaetano Cingari, la rivolu​zione sociale, secondo gli studi di Antonietta De Marco, ci fu e durò tre mesi, e aderirono rap​presentanze di tutte le classi sociali. Ancora una volta si mostrò quel sentimento sotterraneo di repubblicanesimo. La rivoluzione partì da un circolo massonico, nel quale portarono impor​tanti energie esponenti dei paesi albanesi limi​trofi, ma poi, per l’immaturità delle idee e dei progetti, i Sanfedisti spazzarono via l’esistenza dell’«esecranda repubblica», ma non le idee.

Accanto a quelle famiglie che emersero nel Cinquecento, alcune delle quali si estinsero, come i Sansosti, tra Sette e Ottocento si fecero strada casate appartenenti più specificamente a quel notabilato borghese delle professioni libe​rali. Si affermarono, infatti, i Sacchini, i La Regina, i Talarico, i Candela, i Conti, i Cam​pagna. Fu una borghesia che aspirò alla nobiltà, ma che seppe, al contrario di buona parte di quest’ultima, mutare, trasformarsi e cogliere i cambiamenti politici ed economici che il Set​tecento prima e l’Ottocento poi presentarono.

Tali famiglie emergenti dominarono attraverso il Decurionato la vita amministrativa, economi​ca e culturale della S. Marco pre-unitaria. Dopo la legge sull’eversione della feudalità del 1806 nella fase delle divisioni delle promiscuità demaniali si rafforzarono, appropriandosi di molti demani regi, non solo alcune famiglie che seppero cogliere i cambiamenti in atto e le opportunità che si presentavano, ma, come ha sostenuto Umberto Caldora in “Calabria napole​onica”, anche «quella borghesia rurale, econom​icamente conservatrice e politicamente rivolu​zionaria, che ricopre incarichi nell’amminist​razione e nell’esercito e che sa mettere le mani sui beni dello Stato».

Allora, mentre S. Marco diviene capoluogo di circondario, i cittadini lamentano la perdita di molti usi civici sugli antichi demani e covano nel cuore la rabbia e il rammarico per non aver avuto la possibilità di avere un dignitoso lotto   di terreno per troppo tempo rivendicato. Ecco perché il brigantaggio come fenomeno sociale diviene già dai primi anni dell’Ottocento un fenomeno endemico nel territorio, contro il quale il Consiglio comunale di S. Marco Argentano approva dei provvedimenti durissi​mi di repressione; nel 1862 conferisce addirittu​ra la cittadinanza onoraria al famigerato colon​elIo Fumel, per le sue azioni militari, e ad Alessandro Dumas per i suoi scritti contro il banditismo.

Alcuni illustri cittadini sammarchesi, tra i quali un Amodei e un Valentoni, parteciparono anche ai moti del 1848 e alla spedizione garibaldina del 1860, ricoprendo cariche importanti. A tal proposito è opportuno ricordare una delibera del 3 settembre 1860 con cui il Decurionato si impegnava ad acquistare il grano per sfamare le truppe garibaldine che si erano accampate nei pressi di Tarsia.

Nella S. Marco Argentano posI-unitaria emer​gono ancora altre famiglie come i Manfredi ed i Canonico, mentre tra gli inizi del ‘900 e il perio​do fascista quelle famiglie d’antica tradizione come i Selvaggi o i Valentoni sanno sempre meno inserirsi nei gangli della vita amministra​tiva della città, di contro ad altre famiglie bor​ghesi che hanno oggettivamente maggiore capacità di adattamento ai cambiamenti.

Ma dal 1946 in poi la vicenda politica di S. Marco Argentano sì rinnoverà del tutto (o quasi).

Se nel gennaio del 1919 ci furono delle proteste di contadini contro un aumento dei prezzi, nel 1943 si verificò un importantissimo movimento d’occupazione delle terre incolte, movimento che mostrò fin da subito una fisionomia politi​ca, tanto che tra il 1946 e il 1949 si costituì una cooperativa, “La Riscossa”, che è tuttora esi​stente. Peraltro nel 1946 quel repubblicanesimo, più volte qui ricordato, da fenomeno sotterra​neo e scomodo diviene realtà e dato di fatto: al referendum vince, infatti, la Repubblica.

Nell’ambito dell’Italia democratica, fino al 1964, il quadro politico sammarchese è composto dalla sinistra e dalla Dc, che si alternano al pote​re. Dal 1970 si affacciano anche il Psdi e il Msi. In quegli anni i partiti presentano ancora un forte radicamento sul territorio.

Dal 1974 in poi viene meno l’alternanza politica e il Psi si allea con la Dc. La sinistra spaccata non ha più i numeri per vincere le elezioni. Infatti, dal 1980 è ormai conclusa la politica del​la alternanza e i sindaci provengono tutti o quasi dalle liste Dc.

Nel 1990 i simboli compaiono per l’ultima volta per lasciare il posto a delle liste civiche. Secondo l’interpretazione fornita da Sabina Licursi, il passaggio dai partiti politici, con un forte radi​camento nella società, alle liste civiche è la con​seguenza di un meccanismo rappresentativo che perde sempre più il contatto con la società civile, portando alla luce l’intima fragilità di quest’ultima. (A.S.)

•
La diocesi
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La diocesi di San Marco fu fondata per effetto degli accordi tra Roberto il Guiscardo e papa Nicolò II (Melfi, 1059), da cui prese avvio un vasto processo di latinizzazione. Un documento del 1087 attesta che il normanno Godoino, primo vescovo della diocesi, fu presente alla traslazione delle reliquie di San Nicola, e recò con sé, ritornando al paese, una reliquia del Santo, che fu poi conservata nella cattedrale a lui consacrata. Nel XII secolo, alla diocesi di San Marco venne annessa gradualmente quella di Malvito, e nel 1818, per volontà di Pio VII, Bisignano. Dal 1979, col nuovo assetto delle dio​cesi calabresi sancito dal Concilio Vaticano II, i suoi confini si sono estesi fino alla costa tirreni​ca, per assumere la denominazione, tutt’oggi conservata, di diocesi di San Marco Argentano​ Scalea

L’ECONOMIA

L’economia di San Marco Argentano si regge quasi esclusivamente sull’agricoltura. Molte sono infatti le terre coltivate a cereali, ortaggi, ulivi e viti. Quattro sono i frantoi attivi sul ter​ritorio. Numerose le aziende agricole (la mag​gior parte comunque a conduzione familiare), alcune delle quali organizzate in agriturismo. E da segnalare anche un’azienda sperimentale dell’Arssa. Sono presenti, inoltre, tutti i tipi di allevamento: ovino, caprino, suino e bovino. Fiorente è quindi la produzione di ottimi latti​cini, formaggi e salumi.

A San Marco, però, è ben avviata anche una zona industriale sviluppatasi tra la località Cimino e lo Scalo. Qui si trovano i depositi regionali della catena “Despar” e un super​mercato “Eurospar”. È in via di ultimazione, infine, una grande struttura che ospiterà un ipermercato “no food”.

Sempre in quest’area, inoltre, si trovano diver​se fabbriche specializzate nella produzione di parquet, mezzi meccanici per cantieri e chiodi. Per quanto riguarda l’artigianato sono attive botteghe per la lavorazione della terracotta (ditta “Pirri”, località Richetto), falegnamerie e officine di fabbri ferrai. In paese, inoltre, è pos​sibile apprezzare la maestria del maniscalco Martino, uno dei pochi rimasti in Calabria. Sono poche, invece, le sarte e le ricamatrici.

Non bisogna dimenticare, infine, che uno sfogo occupazionale è sicuramente l’ospedale presente in centro.

Il reddito pro capito può essere considerato medio-alto.

GLI ITINERARI
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L’abitato ha il proprio cuore nel centro storico che, nonostante i ripetuti interventi, si mantiene ancora nelle sue linee essenziali. Sopravvivono soltanto alcune delle antiche porte da cui vi si accedeva, prima di addentrarsi tra le vineddre attraverso i sottoportici e le scalinate che guida​no tra gli edifici e i palazzi dei notabili, alcuni dei quali hanno conservato quasi per intero la struttura originaria, sia che risalgano al XVIII-XIX secolo, o al più lontano Medioevo. I rioni Santa Maria e Capo di Rose non hanno mai oltrepassato le antiche mura della città preser​vando la primitiva conformazione urbanistica. Il fulcro di questa zona situata a nord ovest del centro storico è nel palazzo Tagliaferro-Palermo e nel sottoportico dell’arco di Ciaccio. La città medievale abbraccia, invece, la zona della Torre, la cattedrale e la chiesa di Santa Maria dei Longobardi. Questa parte di San Marco Argentano ruota intorno al Palazzo Ducale in piazza Selvaggi.

•
Percorso storico-religioso

Cattedrale di San Nicola

Fondata nell’XI secolo, insieme all’episcopio, ha conservato la sua fisionomia originaria fino ai primi del XVII secolo. In seguito l’interno venne decorato con stucchi, come prevedeva la moda di quel periodo. Nel 1936 furono avviati dei lavori di ampliamento che provocarono il crollo della facciata e l’eliminazione del campanile, ma permisero il rinvenimento della cripta, anti​co cimitero dei signori normanni e dei vescovi del paese. Nella facciata principale si apre un imponente portale ogivale in pietra, decorato con incisioni e sovrastato da un rosone. A fian​co, stilla destra, la torre campanaria merlata.

L’interno è a tre navate. Quella principale, che culmina con un arco di trionfo che anticipa l’a​rea absidale, è separata dalla altre da grandi arcate. Al centro del presbiterio è posizionata una pala raffigurante San Nicola di Mira (XV secolo). Gli altri dipinti dei santi martiri, San Daniele e San Ciriaco, sono stati realizzati nel 1998. Le vetrate istoriate sono state donate dalla diocesi.
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Tra i pezzi forti della cattedrale ci sono una croce in argento sbalzato e un braccio reliquario datato 1308 che furono regalati alla chiesa da Tommaso, abate di Santa Maria della Matina, nel 1321. Sul recto della croce, al cui centro si può ammirare il Cristo, è raffigurato, nel trilobo superiore, un angelo che ha nella mano destra un bastone fiorito e nella sinistra un libro. Altre raffigurazioni (la Madre di Dio e l’evangelista Giovanni) sono nei trilobi a destra e a sinistra dei bracci. In basso c’è un reliquario a forma di medaglione. Sul verso della croce, invece, è raf​figurato, al centro, l’Agnus Dei e alle estremità dei bracci i simboli degli evangelisti Giovanni, Matteo, Luca e Marco.

•
La cripta. La tecnica di costruzione della crip​ta (databile intorno al 1080) mescola insieme elementi bizantini, normanni e musulmani. Di gusto severo, è divisa da dodici basamenti lapi​dei dai quali si sollevano trentacinque possenti archi. Le volte sono in cotto e presentano una cordonatura a spina di pesce. La costruzione è costituita complessivamente da venti campate.

Chiesa e convento della Riforma (oggi di Sant’Antonio da Padova)
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Nel cuore del centro abitato, il complesso è tra gli esempi più antichi di architettura francescana presenti in Calabria. Fu edificato da Pietro Cathin, discepolo di San Francesco d’Assisi, e ha conosciuto nel corso degli anni successivi interventi. Il convento, che era stato chiuso da Federico Il nel 1240, venne riaperto al culto nel 1320, come è testimoniato da un affresco recan​te un’iscrizione a caratteri gotici che adorna una parete del chiostro. Dal 1429 al 1430 vi venne ospitato il giovane Francesco di Paola.

Il convento fu assegnato nel 1517 ai Con​ventuali, per passare poi agli Osservanti e infi​ne ai Riformati, da cui l’intero complesso trae il nome. La chiesa, con pianta a matrice france​scana, presenta una navata preceduta dagli archi a tutto sesto di un portico e un’abside di forma rettangolare sovrastata da volte a crocie​ra. L’edificio subì un radicale mutamento di fisionomia quando venne fatto restaurare con gusto barocco nel XVIII secolo da padre Anselmo da Mottafollone.

Custodisce importanti opere d’arte, tra cui l’af​fresco di S. Antonio da Padova (di scuola giot​tesca, sito lungo la parete sinistra dove si apre la “Cappella di Sant’Antonio”) e quello della Madonna del Pilerio (XV secolo), gli affreschi del pittore sanmarchese Pietro Negroni, un cro​cifisso ligneo della bottega di frate Umile da Petralia, un coro ligneo e un leggio intarsiato del XIV secolo.

La chiesa di San Marco Evangelista (oggi dedi​cata a San Giovanni Battista)

Sita nel cuore del centro storico, fu edificata nel 1705 a opera del vescovo Gennaro Sibilla, con​giuntamente a un oratorio dedicato a San Marco Evangelista, sui ruderi di un altro orato​rio di età paleocristiana. L’interno, molto sobrio, custodisce un dipinto che riproduce il “Bat​tesimo dei martiri”, ispirato a un affresco del​l’antico oratorio.

Chiesa di Loco Santo (detta dei SS. Martiri Argentanesi)

È attestata fin dai tempi dell’imperatore Costantino con il nome di “Chiesa Martyrion”. Dedicata a S. Senatore, custodiva in un’urna di pietra le ossa dei santi martiri argentanesi, il cui culto si diffuse notevolmente durante il Me​dioevo, soprattutto grazie ai Normanni. De​vastata nei primi del VII secolo dalle inondazio​ni dei fiumi Malosa e Fullone, fu ricostruita nel 1611, non più nel suo luogo originario bensì al di qua del Fullone.

Nel 1851 vennero ritrovate le sacre reliquie che avevano lasciato San Marco con la partenza di Roberto il Guiscardo.

La chiesa dei SS. Martiri fu restaurata nel 1857 a opera del canonico Salvatore Cristoforo, autore della Cronistoria della città, e ha avuto un altro sostanziale restauro nel 1982.

Chiesa della Benedetta (o di San Francesco di Paola) 
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Cappella votiva che sorge nell’area del vecchio convento dei Paolotti (attuale Villa Comunale), edificata nel XVI secolo su una piccola grotta che era luogo di meditazione di San Francesco di Paola. Custodisce un dipinto del XIX secolo che ritrae San Francesco d’Assisi che parla al Santo paolano. Sottoposta a restauro nel 1929, è attualmente un frequentato luogo di pellegri​naggio.

Chiesa di Santa Maria dei Longobardi

Costruita in epoca medievale, ha perso il suo stile per via di numerosi rimaneggiamenti. Rifatta nel XX secolo, si presenta a unica navata con tocchi baroccheggianti.

Chiesa di San Pietro Apostolo (già Madonna della Fonte)

L’edificio religioso si trova nei pressi della cat​tedrale. È un luogo molto raccolto.

Chiesa della Beata Vergine di Monte Carmelo

Costruzione moderna in zona rurale.

Torre Normanna

La torre è una delle poche testimonianze del primo insediamento normanno in Calabria. Voluta da Roberto il Guiscardo, suo elemento distintivo è la “motta” (o rivellino), massiccio tronco di cono alto diciotto metri. La fortifica​zione (detta comunemente di Drogone) si svi​luppa per ventidue metri d’altezza e si eleva su cinque livelli circolari che ospitano: la sala delle granaglie, la sala delle prigioni, la sala delle armi, la sala delle udienze e la sala del principe, tutte collegate tra loro da una scala elicoidale illuminata da finestre strombate.

La torre, considerata dagli studiosi tra le costru​zioni normanno più importanti dell’Europa, subì successivi rimaneggiamenti e fu teatro di decisivi eventi storici. Nel XIII secolo Federico Il vi rinchiuse prigionieri politici, tra cui lo stes​so figlio Enrico VII.

Secondo un documento del 1692, un cunicolo segreto collegherebbe la torre all’abbazia della Matina.

Palazzo Amodei

Si trova in via degli Esuli. Costruito in epoca settecentesca, si eleva su tre livelli corredati con balconi a ventriera in ferro battuto. Il portale ad arco in pietra è sormontato dallo stemma genti​lizio. All’interno si apre un androne che ospita una scala biforcante in pietra. Questa conduce ai piani superiori le cui stanze comunicanti con​servano parte degli arredi originari.

Palazzo Santa Chiara

Era un convento di Clarisse costruito nel 1628. Si trova in pieno centro storico. Conserva un chiostro interno. Completamente restaurato ospita la sede del Municipio.

Palazzo Selvaggi (ex Palazzo Ducale)

Più volte rimaneggiato nel corso dei secoli, rap​presentava, con l’antico campo degli armigeri (oggi la piazza Selvaggi su cui affaccia il palaz​zo), il perno civile e politico della città medie​vale.

L’edificio, nel XV secolo, è stato in possesso del marchese Spinelli, per passare successivamente alla famiglia Selvaggi. Con la sua possente mole quadrangolare di origine rinascimentale, anco​ra oggi domina i vicoli circostanti ed è articola​to su tre registri fondamentali: la facciata prin​cipale, rivolta a mezzogiorno, che presenta un portale in pietra da taglio) a bugnato del XVIII secolo; il mezzanino, articolato in una serie di balconi a timpano classicheggiante; le soffitte e i cornicioni aggettanti in stucco, del XVIII seco​lo. Gli altri tre lati sono caratterizzati dalla più lunga balconata in pietra da taglio che, con i suoi 45 mensoloni di sostegno cinquecenteschi, rappresenta la più imponente balconata della città.

Palazzo Gonzaga-Campagna

Eretto dalla nobile famiglia Gonzaga in emula​zione al Palazzo Ducale, è anch’esso di possen​te mole e ha una forma irregolare. E stato più volte rimaneggiato, soprattutto nel XIX secolo, quando venne acquistato dalla famiglia Campagna. Ancora oggi conserva pregevoli manufatti in pietra da taglio di cui alcuni balco​ni e tre portali: uno posto sulla facciata princi​pale prospiciente l’antico campo degli armigeri (piazza Selvaggi) e altri due a est, di accesso alle cantine e alle antiche stalle.

Palazzo Candela-Sermoneta

Risalente al XVI secolo, si trova nella parte alta della città. Conserva numerosi elementi in pie​tra da taglio proveniente dalle cave di Altilia: le balconate, il portale, la scalinata interna di accesso ai piani e il selciato. Di particolare rile​vanza architettonica il portale in pietra con decorazioni tipicamente rinascimentali.

Palazzo Majorana-Jacovini

Costruito nel XVII secolo, conserva uno splen​dido portale di scuola fuscaldese in pietra tipica di San Lucido.

Palazzo Sacchini

Edificato nel XVII secolo fu ampliato sul davan​ti nel XIX-XX secolo.

Palazzo Conti

Risale al XVIII secolo, presenta una balconata in pietra da taglio.

Altri palazzi

Sono davvero tante le antiche dimore di San Marco che meritano di essere ammirate. A parte quelle appena descritte, si segnalano i palazzi: Talarico (fine XVIII secolo); De Pasquale-Pizzuti (fine XIX secolo); Arduino (XIX secolo); Ruffo (XVII secolo); La Regina (XVII secolo); Manfredi (1860). lnoltrandosi tra le piccole vie del borgo, comunque, se ne scopriranno tanti altri.

La “Scalunata”

È una lunga scalinata che conduce al rione Costa di Fazzari.

Fontana di Sikelgaita (detta di Santo Marco)
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Restaurata nel 1979, evidenzia elementi rinasci​mentali. La parte più antica è in pietra da taglio proveniente dalle cave di San Lucido, quella più recente in malta e pietrame

È suddivisa da cinque paraste di tipo dorico con modanature gettanti. In corrispondenza delle paraste centrali si notano tre cariatidi a mezzo busto. La prima a sinistra pare riproduca Sikelgaita, compagna di Roberto il Guiscardo, la centrale è indicata come la “virtù”, mentre quella destra sarebbe Alberada, prima moglie del Guiscardo conosciuta come la “smorfiosa”. Quattro sono le bocche d’acqua che si aprono in un unica vasca di raccolta. Al centro della fonta​na spicca lo stemma della città di San Marco databile al XVII secolo.

Museo Civico

Fu costituito in seguito alla donazione di un consistente numero di dipinti facenti parte della collezione del professore Mario Morelli. I dipin​ti, di formato medio, in olio e acquerello su tela, sono per la massima parte di pittori del XX

secolo. Di particolare interesse una tela del XVII secolo di scuola bolognese, raffigurante Salomè con la testa di Battista.

Il museo occupa quattro sale del palazzo comu​nale, l’antico convento della Clarisse di 5. Chiara.

•
L’abbazia

S.
Maria della Matina

Si trova a quattro chilometri dal centro abitato, vicino al fiume Fullone. Fu consacrata a Santa Maria della Matina (dal latino mata = monte, bosco) nel 1065, con una cerimonia presenziata da Roberto il Guiscardo, la compagna Sikelgaita e dagli arcivescovi di Cosenza, Rapolla e Mal​vito. Fu proprio quest’ultimo alto prelato a ven​dere al Guiscardo il territorio su cui fu, poi, costruito l’edificio sacro. La Matina venne dota​ta di proprietà e privilegi tanto da diventare in breve tempo un potente centro non solo a livel​lo religioso. Nell’XI secolo tra queste mura fu ospitato papa Urbano Il, promotore della Prima Crociata.

Fu fino al 1221 dimora dei Benedettini, cui seguirono nel 1222 i Cistercensi, provenienti dall’abbazia Sambucina di Luzzi. Dal XV seco​lo, quando venne data in commenda, ebbe ini​zio il suo decadimento. Passò nel 1806 sotto la proprietà della famiglia Valentoni, che ne rica​varono un’azienda agricola.

Della primitiva abbazia benedettina restano tracce soltanto nel mulino dei frati, nel mura​glione di cinta e in qualche superstite elemento architettonico, come la monofora a tutto sesto nell’androne d’ingresso e un capitello “a stam​pella” con colonnina marmorea. Il corpo centra​le della Matina, risalente alla fase cistercense, è ancora esistente e comprende l’ingresso, il par​latoio, il refettorio, la scala di accesso ai piani superiori. Degna di nota è l’aula capitolare sud​divisa in tre spazi da due pilastri sui quali si innestano maestose volte a crociera. Su uno dei capitelli sono visibili decorazioni scultoree sveve formate da piccole testine maschili alter​nate a ricco togliamo.

•
Zone di interesse archeologico

La Valle del Fullone

Ci Sono diverse zone nella valle del Fullone che rivestono particolare interesse dal punto di vista archeologico.

In località Cimino è stato rintracciato un insediamento romano (11-111 sec. d.C.); in località Rossi/lo una villa rustica della prima età imperiale romana; in località Prato i resti di un insedia​mento romano medievale e tracce di una chiesa romano-paleocristiana; in località Maolsa parti di un’antica chiesa di età costantiniana, oltre a frammenti di anfore e pavimenti romani e a monete di età greca e romana.

•
Percorso naturalistico

Località Palumbara (area picnic)

A circa sei chilometri di distanza dal paese, tra un fitto bosco di castagni e faggi, si trova un’a​rea attrezzata per fare picnic.

Vicino ai tavolini e ai sedili in legno ci sono fon​tane di acqua potabile e una zona riservata al barbecue.

Valle dei mulini

Dalle Valle dei mulini, in contrada Troncone, partono) delle mulattiere che un tempo portava​no verso il mare Tirreno e lungo le quali sono ancora visibili i resti di antichi mulini idraulici. In località Acquafredda ci sono quelli del muli​no di Calcara, poco più a valle si trova il mulino di Santa Venere con l’antica pietra da taglio (la sajitta).Oltre il vecchio ponte, detto ‘i ‘Mbruono, si scorgono i resti del mulino di Galera. Nella valle del Fullone, invece, c’è il mulino di Mezzo, l’unico ancora attivo, e altri oramai in disuso: il mulino di Fazzullo, il mulino dei Frati e il mulino di Frà Cicco.
LE FESTE RELIGIOSE

San Marco Evangelista (patrono) - 25 aprile Per il giorno dedicato al patrono sono previsti, oltre ai tradizionali riti religiosi, intrattenimenti popolari, concerti musicali che si svolgono nelle piazze colorate dalla presenza delle luminarie e delle bancarelle. In chiusura, i fuochi d’artificio.

Festa di S. Antonio - 13 giugno

Alla messa e alla processione si affiancano i festeggiamenti civili.

Beata Vergine del Carmelo - I settimana di agosto

E una festa molto partecipata per la quale si organizzano serate di musica dal vivo, giochi popolari e la sagra del peperone.

Si svolge a San Marco Scalo.

Madonna dell’Assunta - 15 agosto Dopo il momento religioso, si alternano cantan​ti, giochi popolari e convegni.

Santa Maria - 11 domenica di settembre Festeggiamenti religiosi e civili.

LE MANIFESTAZIONI

Agosto sanmarchese - agosto

Per i mesi più caldi dell’anno, l’Ammini​strazione comunale di San Marco Argentano organizza una serie di manifestazioni culturali per i residenti e gli emigrati che tornano in paese per le ferie. Il cartellone prevede oltre a tornei sportivi, concerti e spettacoli teatrali in piazza. Non mancano le sagre durante le quali si degustano i prodotti culinari locali.

•
Le fiere

Fiera del Crocifisso - II venerdì di marzo; Fiera di San Marco - 25 aprile; Fiera di 5. Antonio - 13 giugno; Fiera della Conicella - 28 luglio
Antichissima, si tiene in contrada Matina. Nel XVII1 secolo vi si batteva il prezzo della seta per tutta la Calabria.

Fiera di Santa Maria - II domenica di settembre

I PROVERBI

Quannu è nuvulu allu Pitturutu, piglia pani e và t’incrupa
Quando è nuvoloso al Pettoruto, prendi il pane e vai a rintanarti

(Quando si vedono nuvole a ovest, dove si trova la Madonna del Pettoruto, è bene fare delle scorte sostanziose e poi chiudersi in casa, perché pioverà sicuramente e di continuo)

LA CUCINA

La cucina sanmarchese, molto ricca di condi​menti, è nota per i piatti dal sapore deciso e spesso piccante.

Gli ingredienti utilizzati sono rigorosamente prodotti in zona. Da segnalare sono senz’altro l’olio e il vino (rinomati i vigneti delle località Spinetto e Piietrabianca, già conosciuti nel XVI secolo).

Primi piatti tipici sono le làgane e cìciri (taglia​telle fatte in casa con i ceci) e i maccarruni a fusid​dru (pasta fresca condita con il pomodoro e arricchita dalla carne di agnello, di maiale o di pollo).

Pietanze tradizionali sono anche i bucatini con l’uovo fu io, i pipazzi arraganati (peperoni rossi secchi fritti) oppure i pipazzi e patane (peperoni e patate fritti nell’olio bollente con il peperonci​no). Immancabili le rape e sazizza (broccoli di rape con la salsiccia).

Particolare importanza nell’economia domesti​ca sanmarchese riveste, poi, la macellazione del

maiale con la cui carne si preparano il suzu (carne di maiale in gelatina), le salsicce e le sop​pressate piccanti, le braciole (involtini), la pan​cetta (lasciata stagionare dopo che è stata cosparsa di peperoncino rosso piccante).

Maccheroni con sugo di bra​ciola di maiale

Ingredienti

Pasta tipo bucatini (meglio se fresca), carne di maiale, salsa di pomodoro, aglio, olio, foglie di basilico, sale q. b.

Procedimento

Arrotolare a involtino (braciole) la carne di maiale farcendola con aromi ed erbe naturali. Lasciarla rosolare in una padella con olio e spic​chi di aglio. Aggiungere la salsa di pomodoro e continuare la cottura. Dopo aver bollito la pasta, condirla con il sugo ottenuto e guarnire, al momento di servire, con foglie di basilico fre​sco. Come secondo piatto servire le braciole.
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LA CARTOLINA
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Due dolci colline verdi raccolgono nel ventre il borgo che segue il pendio. Rotonde, rassicuranti, proteggono la tranquillità di un popolo che continua a vivere conservando la memoria e la tradizione in un forziere inespugnabile. Fiabe, leggende e filastrocche danzano nei vicoli e rifioriscono nelle anziane donne che infilano, sedute davanti all’uscio, brillanti peperoni. In ogni angolo tracce di cemento scolpito segnano l’itinerario dell’arte che a Fagnano ha trovato dimora nell’operosa scuola d’arte di un geniale maestro.

LA GEOGRAFIA

Il paese del Cosentino, arroccato sulla catena montuosa che dalla costa tirrenica si alza per poi degradare verso la valle del Crati, si trova a 516 metri sul livello del mare (il suo territorio oscilla tra i 350 e i 1185 m). Possiede una super​ficie di 29 kmq (in cui rientra il Parco naturale monte Caloria) e confina con i comuni di San Marco Argentano, Santa Caterina Albanese, Malvito, Cetraro, Acquappesa e Mongrassano. Dista 60 km da Cosenza.

•
Vette

Monte Caloria (m 1185), Cozzo del Campanaro (m 1118), Serra Triacolo (m 1112), Monte Stefano lo Zoppo (m 980), Serra Cavallo (m 879), Serra Maledetta (m 778), Monte Pizzo (m 724).

•
Corsi d’acqua

Torrenti: Fuorilardo, Pagano, Cannatello (Cannatiaddru), Migliuolu, Pedalino, Fiume della Madonna.

•
Laghi

Lago dei Due Uomini, lago Trifoglietti, lago di Astone, lago della Paglia, lago del Frassino, lago Fondente.

•
Popolazione (2000)

4.449 abitanti di cui 2.168 maschi e 2.281 fem​mine. Le famiglie residenti sono 1.579. Gli abi​tanti sono detti fagnanesi.

• Come arrivarci

• Per chi viene da nord: A3 uscita Spezzano

Terme/Sibari — Superstrada delle Terme.

• Per chi viene da sud: A3 uscita Tarsia — SS

533 di Fagnano.

• Strada Panoramica: 55 18 (da Cetraro) — SS

533 fino a Fagnano Castello.

Treni: FS a lunga percorrenza stazione di Paola

(40 km) - Treni locali fino alla stazione di San

Marco/Roggiano (km 23). Nel periodo estivo

fermata FS alla stazione di Guardia

Piemontese (21 km).

Autobus:da Cosenza, Castrovillari, Paola.

Aeroporto:
Lamezia Terme.

LA STORIA
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Sull’origine del nome di questo paese sono state tramandate varie e a volte suggestive versioni. Il Padula, per esempio, si volge come al solito all’ebraico facendo derivare Fagnano da Agnano e, quindi, da Hanan (nube o nuvola) ricondu​cendo il significato alla posizione montuosa del sito. Ma nella ricerca etimologica figura anche un Fanianurn Praedium, che qualcuno interpreta come “fondo, proprietà di Fannius” (nome di persona latino), e Castel Fagiano (riportato dal Marafioti ma anche dal Giustiniani nel diziona​rio del Regno di Napoli). Sulla nascita del primo insediamento, invece, ricorre in vari testi l’ipotesi che possa essere stato fondato da un gruppo di abitanti di Malvito. Notizie più certe si hanno a partire dalla dominazione sveva, quando il paese fu sottoposto all’autorità del vescovo di San Marco che esercitava i diritti feudali anche sulle terre di San Lauro (attuale frazione di Fagnano) e Joggi (questi diritti gli vennero tolti nel 1340 con una bolla di papa Benedetto XII da Avignone). Nel 1214 e nel 1230 si vuole subisse ingenti danni a causa di due devastanti terremoti ai quali seguì un’invasione di locuste.

Più dettagliato è, invece, il resoconto storico dei successivi passaggi feudali. Nel 1527 Fagnano e Joggi risultano casali e pertinenze della baronia di Malvito sotto la titolarità di Pietrantonio Sanseverino, IV principe di Bisignano. Questi, in quello stesso anno, smembrò i casali e ven​dette per 3.000 ducati, a Colantonio Falangola (nobile sorrentino fedele agli Aragonesi). Le terre, quindi, nel 1545 passarono per successio​ne paterna a Filippo Antonio Falangola che, a sua volta, le lasciò in eredità al secondogenito Giovanbattista (il primo figlio, infatti, morì lasciando soltanto una discendenza femminile). A lui, morto senza prole, nel 1600 successe la nipote Elena Falangola Pignatelli che vendette poi (1622) Fagnano e Malvito (che nel frattempo era stato acquistato - 1605 - dai Falangola) per 80.000 ducati a Cesare Firrao, principe di Sant’Agata. Il feudo rimase a questa famiglia fino all’anno dell’eversione (1806). L’ultimo signore fu Tommaso Firrao, VI principe di Sant’Agata e principe di Luzzi.

Con decreto del 4 gennaio 1863 al nome Fagnano fu aggiunta la denominazione Castello.

L’ECONOMIA

Fagnano ha mantenuto forti tradizioni artigia​nali. Ancora oggi, infatti, la sua economia è ben rappresentata da questo settore che conti​nua a sfornare abilità e fantasia. Il primato, come un tempo, spetta ancora alle attività lega​te alla lavorazione del legno (d’altra parte il territorio è molto generoso da questo punto di vista). Cinque sono le falegnamerie, tre le segherie, sette le aziende dell’industria boschiva. Resistono addirittura mestieri come il sediaio (una categoria che a Fagnano costitui​va quasi una comunità, erano tante le famiglie che traevano sostentamento dalla produzione di sedie; oggi la tradizione è affidata alle mani di Gianluca Giglio) e il bastaio (Pietrangelo Ardis realizza basti per muli e asini). Ancora produttiva, però, è anche l’arte della lavorazio​ne del ferro e del ferro battuto che può contare su cinque botteghe.

Sono presenti poi due orafi (“Bottega Orafa” di Paola Pacello e “Arte orafa Tarsitano”), un laboratorio per la lavorazione del vetro (“Vetro Arte”) di Acquesta Antonio, un laboratorio di ceramica (“La bottega d’arte” di Laura Tarsitano), due marmerie (Trotta e Cozza), una maglieria (“Marilù”) e un’azienda specializza​ta nella lavorazione di articoli tessili (Paolo De Rose).

Altre realtà economiche da menzionare sono la bottega “Antichi mestieri” di Bianco Pantaleo (vimini e lavori in legno), “Il cilindro magico” di Loretta Morano (laboratorio artigianale e di oggettistica), il laboratorio di scarpe di Lino Arena e l’attività “Mani di fata” di Pina Servidio che realizza ricami e lavori all’unci​netto. Cinque invece sono le imprese edili. Da segnalare, infine, tre allevamenti ovi-caprini, due apicoltori e una cooperativa agricola che produce e lavora le castagne.

GLI ITINERARI

La caratteristica di questo borgo sono gli ampi archi che aprono suggestivi varchi sotto le case, invitando il turista a curiosare tra i caratteristici vicoletti (strittuli) intercomunicanti e percorribi​li soltanto a piedi. È qui che si possono ammira​re i murales che rievocano antichi mestieri e momenti di vita rurale fagnanese.

La presenza di un’antica bottega d’arte è testi​moniata dalle numerose sculture che si possono notare in diversi punti del paese. Il territorio di Fagnano, poi, offre allettanti occasioni agli escursionisti. Il Parco naturale monte Caloria, con i suoi laghi naturali, è infatti un ambiente ancora intatto che ospita rari esemplari di fauna e di flora. È possibile percorrerlo a piedi attra​verso sei sentieri individuati e quasi tutti trac​ciati.

•
Percorso storico-religioso

Chiesa dell’Immacolata (Matrice)

Non si conosce la data esatta della sua edifica​zione, si sa soltanto che vi sono stati eseguiti dei lavori Ira il 1551 e il 1582 (quest’ultimo è l’anno in cui è stata istituita la parrocchia del​l’Immacolata). La facciata, che richiama uno stile neoclassico, incorpora sul lato destro la torre campanaria. Ai lati del portale (opera di artisti locali usciti dalla scuola Barone) si notano una serie di lesene che terminano con capi​telli in stile corinzio. Sopra, una grande finestra ospita un mosaico con l’immagine dell’Im​macolata. L’interno è a tre navate divise da pila​stri rettangolari collegati da archi a tutto sesto. Quella centrale è coperta da una volta a botte con affreschi di un anonimo pittore del ‘700. Le laterali hanno una volta a crociera. Le navate finiscono in tre absidi a forma circolare con volta a cupola. Nel 1939, grazie alla volontà di don Olindo Settimio Tocci, la chiesa ha avuto importanti lavori di restauro (lo ricorda anche una lapide sul lato sinistro dell’entrata princi​pale). Tra le opere presenti, un fonte battesima​le con basamento in pietra del 1627 (la data è scolpita) e un pulpito in legno di castagno del XIX secolo. Qui, infine, è conservata la statua di San Sebastiano, patrono di Fagnano.

Chiesa di San Pietro

Edificata probabilmente agli inizi del XV secolo, ha subito rifacimenti e ampliamenti a partire dalla seconda metà del XVIII secolo. La facciata principale ha un portale inquadrato da un arco ellittico sovrastato da un rosone (opera di Emilio Fabbris, allievo della scuola Barone). Ai lati della facciata due alte lesene reggono due cornici, una delle quali presenta evidenti de​menti ornamentali. Sopra, il timpano decorato a rilievo su cui svetta la statua dell’arcangelo San Michele realizzata da Camillo Capolupo (della scuola Barone) anche autore della Madonnina in cemento che spicca sulla parete laterale ester​na della chiesa. Sulla destra si alza il campanile caratterizzato da un’apertura ad arco con balau​stra che riprende la decorazione del rosone. Ai lati due lesene con capitelli corinzi e sopra una fascia decorata. L’interno della chiesa è ricco di stucchi d’impronta baroccheggiante. Molto ricca di motivi ornamentali è la parete dell’alta​re maggiore in cui spicca la teca che ospita la statua della Vergine del Rosario. Particolare il pulpito ligneo di fine ‘700, opera di un artigiano locale, che nella parte inferiore ha il confessio​nale incorporato. In origine la chiesa comunica​va con il palazzo Iacovini per mezzo di una grata in ferro battuto che consentiva ai membri della famiglia di seguire appartati le funzioni religiose.

Chiesa Madonna delle Grazie

Questa piccola e antica chiesa è stata inglobata nel 1839 nel perimetro del cimitero. Ha una fac​ciata semplice. Il portale è sormontato da una finestra ovale. In alto la campanella. Al suo interno, a unica navata, una lapide a muro ricorda il restauro del 1743.

Chiesa di San Nicola di Bari

Nella frazione S. Lauro si trova questa chiesetta a unica navata che ha una facciata essenziale con campanile incorporato. Ospita all’interno numerose statue. Tra queste San Nicola (sopra l’altare maggiore) e 5. Francesco di Paola (in una nicchia laterale). Il soffitto è a travoni di legno. A Fagnano c’è un’altra chiesa dedicata a San Nicola, questa però è di fattura moderna.

Oratorio di San Vito

Fu costruito nei primi anni del ‘700 per conces​sione di papa Clemente XI al principe Pietro Maria Firrao e alla sua consorte Livia Grillo. L’oratorio privato è annesso al palazzo Pepe.

Palazzo municipale (ex convento di San Sebastiano)

Oggi sede del Municipio, questo convento fu fondato da cinque monaci Francescani del terzo ordine nel 1545. L’edificio, costruito su un terre​no donato da un contadino del luogo, ha forma quadrata e si eleva su due piani. Sul lato orien​tale un tempo c’era la chiesetta che aveva un portale ligneo con sopra scolpita l’immagine di San Sebastiano. Il convento fu soppresso nel 1809. Da allora la struttura ha ospitato diverse istituzioni (l’orfanotrofio femminile delle fan​ciulle povere, la scuola, la prigione per i brigan​ti). Fu ristrutturato nel 1930 per iniziativa del barone Carlo Campagna. Mantiene ancora parte del colonnato interno. A Fagnano c’era anche un monastero di Clarisse (edificato nel 1621) di cui non è rimasto niente.

Palazzo Sanseverino

Rimaneggiato più volte, il palazzo ha perso la fisionomia originaria del XVI secolo. Questa era la dimora che i] principe utilizzava quando sostava a Fagnano per curare i propri interessi o per la caccia.

I portali

Nel centro storico di Fagnano Castello è ancora possibile ammirare i portali in pietra lavorata dei palazzi gentilizi. Da segnalare quello a bugne di palazzo Iacovini e quelli dei palazzi Pepe, Farsetti e Genchi.

Le sculture

Sono diverse le opere realizzate dagli allievi della Scuola d’Arte Barone sistemate sui muri del paese o negli angoli più suggestivi. Passeggiando per le strade del borgo, infatti, si può notare una scultura rotonda in cemento che raffigura San Francesco di Paola in preghiera (opera di Camillo Capolupo e allievi Scuola d’Arte Barone, 1935), una Madonnina in un’edi​cola votiva (Capolupo e allievi Scuola d’Arte Barone, 1937), Madonna col Bambino (Capolupo e allievi Scuola d’Arte Barone, 1933) un grande Cristo in croce dello scultore Fiore Pavone (1927).

Bassorilievo “Fontana del giardino”

L’opera realizzata dallo scultore cetrarese Salvatore Abate è stata realizzata nel 2001. Il bassorilievo in terracotta, posto sulla fontana (conosciuta in paese come a funtana du jiardìnu) raffigura due muli durante l’abbeverata in atte​sa di essere ferrati.

I murales

Nel centro storico del paese sono stati realizzati due percorsi alternativi abbelliti da murales. Nel primo itinerario (partenza da via Cavour) sono rappresentati alcuni momenti di vita quo​tidiana dei fagnanesi (la raccolta delle castagne e il loro il trasporto a dorso d’asino, le donne con le fascine sul capo). Nel secondo itinerario, invece, rivivono gli antichi mestieri: i siggiari (i sediai), u mmastaru (il bastaio), i carivunari (i car​bonai), la tessitura e la lavorazione della gine​stra.

Monumento a don Bosco

Posto per iniziativa delle Figlie di M. Ausiliatrice e dei Cooperatori Salesiani l’li giu​gno 1964.

Monumento ai Caduti

L’imponente scultura, realizzata da Mimmo La Terza di Altamura, rappresenta una donna che sostiene un soldato ferito.

•
Percorso naturalistico

Parco naturale monte Calòria

Questa interessante riserva naturale che ricopre 940,00 ettari è stata istituita nel 1990 ed è gesti​ta dall’Amministrazione comunale. L’area pro​tetta farà presto parte del Parco regionale della Catena costiera. Si estende intorno al monte Caloria (1185 m) sulle propaggini più settentrio​nali dell’Appennino costiero, a sud del Passo dello Scalone. E facilmente raggiungibile dalla “Superstrada delle Terme”: dallo svincolo di Fagnano Castello si imbocca a sinistra una stra​da provinciale che in 12 km porta fino al rifugio forestale Sponze. All’interno del parco si trova​no rifugi, aree picnic, parcheggi e occasionali punti vendita di artigianato (soltanto nel perio​do estivo).

I laghi

La riserva ospita una serie di laghi la cui origi​ne è ancora oggetto di studio. La forma roton​deggiante della maggior parte di essi ha indot​to alcuni studiosi a ritenere si possa trattare di conche carsiche riempite da acqua proveniente dal sottosuolo. Secondo altri, invece, i laghi potrebbero essere la conseguenza di fenomeni franosi di grandi proporzioni (accumulo di acqua lungo le depressioni formatesi a causa della frana). Non sono bacini di grandi dimen​sioni: il lago di Astone (1002 metri slm), il lago Trifoglietti (1049 metri slm) e il lago della Paglia superano di poco l’ettaro, il lago dei Due Uomini (1092 metri slm) arriva quasi a due etta​ri. Gli altri, più piccoli, sono già asciutti all’ini​zio della stagione secca (lago del Frassino, lago Fondente). Sono tutti circondati da una fitta vegetazione e offrono al visitatore la suggestio​ne di angoli naturali ancora intatti e magici. Due di questi laghi in particolare (il Trifoglietti e quello dei Due Uomini) ospitano rari esem​plari di fauna e flora. Con un decreto del 3 apri​le 2000 del Ministero dell’Ambiente i laghi di Fagnano e Monte Calòria sono stati riconosciu​ti come “Siti di importanza comunitaria (SIC).

Il lago dei Due Uomini e il Triturus alpestris inexpectatus

In questo lago nel luglio del 1982 due erpetolo​gi francesi, Dubois e Breuil, scoprirono la pre​senza del tritone alpestre. Questo splendido anfibio caudato, denominato dai francesi Triturus alpestris inexpectatus per via della sco​perta inaspettata, è un animale esclusivo della fauna calabrese visto che, fino ad allora, era rite​nuto tipico del centro Europa. In Italia, infatti, si aveva conoscenza di una popolazione meridio​nale rappresentata, però, dalla sottospecie Triturus alpestris apuanus che si spingeva fino nel Lazio. I soggetti rinvenuti nel lago fagnanese hanno una dimensione di 8-12 centimetri di lunghezza. Il maschio è di colore scuro col ven​tre arancio o rosso e durante la riproduzione presenta una cresta dorsale bassa che arriva fino alla coda, mentre la femmina ha una colorazio​ne uniforme. In questo ecosistema sono presen​ti anche altri due tritoni: il Triturus carnifex e il Triturus italicus.

•
Il lago Trifoglietti

È la presenza di particolari specie di piante che rende questo lago interessante da un punto di vista scientifico. Il nome gli deriva proprio da una di queste, l’Oxalis acetosella, che è formata da tre foglie. Qui cresce anche la felce florida o regale (Osmunda regalis) che, con le sue fronde lunghe fino a 180 cm, è una delle più grandi in Italia (tipica delle zone a clima oceanico). Da segnalare, infine, un’alga rossa (Batracho​spernum) e la felce Blechnum spicant. Per quanto riguarda la fauna, invece, il lago Trifoglietti ospita le diverse specie di tritoni, la salamandra pezzata (caratteristici i suoi colori giallo e nero) e tante altre specie interessanti. Questo bacino è circondato da faggi e ontani.

La flora

Nella riserva domina il faggio) che copre una superficie di circa 663 ettari. Nelle zone più basse si trova il cerro e il castagno. Intorno al 1900 sono stati introdotti il pino nero d’Austria e l’abete bianco, più di recente il pino lancio di Calabria e la pseudotsuga douglasii. Lungo i ruscelli e nelle radure ci sono numerosi tipi di felci. Nel sottobosco sono presenti diverse spe​cie di orchidee. Lungo i valloni vegeta I’ontano) napoletano) e qualche esemplare di acero) mon​tano. 

La fauna

Sono molti i mammiferi che vivono nel parco. Si possono, infatti, incontrare volpi, donnole, fame, martore, tassi, lepri, scoiattoli neri (a zac​careddra), moscardini, ghiri, cinghiali, ricci. Nutrita anche la presenza di uccelli: poiana, sparviere, civetta, allocco, colombaccio, picchio verde, pettirosso, capinera, merlo, tordella, cor​nacchia grigia, gazza, scricciolo, cinciarella, ver​done, cardellino e tanti altri. Nella riserva si tro​vano, infine, rettili (vipera, lucertola campestre, biscia dal collare, orbettino) e anfibi (salaman​dra, tritone, ululone dal ventre giallo, rospo, rana appenninica, testuggine di Hermann).

I sentieri

All’interno del parco appositi cartelli in legno segnalano 6 sentieri con l’indicazione dell’itine​rario, i chilometri, il tempo necessario, il disli​vello e la difficoltà.

LE FESTE RELIGIOSE

San Sebastiano (patrono) - 20 gennaio

I festeggiamenti prevedono una messa e la pro​cessione. Nel corso della giornata si tiene anche una fiera.

Immacolata (protettrice) - 8 settembre 
La festa è preceduta da una novena. È un avve​nimento molto sentito e, per l’occasione, la chie​sa è abbellita con il “parato” (una serie di drap​pi sontuosi). Alla processione del pomeriggio partecipa tutto il paese. Si organizzano anche giochi popolari: la gara della pastasciutta (vince chi ne mangia di più senza l’aiuto delle mani), il gioco della padella affumicata (si deve liberare con i denti la moneta attaccata alla padella), la corsa con i sacchi, il tiro alla fune e altri. La gior​nata termina con la musica in piazza e i fuochi d’artificio. Questa è una festa molto antica che si ripete dal 1854 (sempre l’8 settembre) per voto fatto all’Immacolata che liberò Fagnano dalla peste. Nel 1943 i fagnanesi chiesero anco​ra protezione alla Madonna per gli incombenti pericoli della guerra. A lei promisero una coro​na d’oro. Esattamente dopo un secolo dall’isti​tuzione della festa (1954), fu possibile sciogliere il voto: sul capo dell’Immacolata fu posta una corona realizzata dall’orafo romano Cazzaniga. Queste date sono riportate in tre documenti

ufficiali dell’epoca che la Madonna tiene stretti tra le sue mani.

Madonna del Carmelo - 13 agosto

Nella frazione San Lauro messa, processione e spettacolo musicale.

Sabato Santo

Molto suggestiva la processione che inizia alle 4 del mattino. È rappresentata la Passione di Gesù. I bambini, con il capo cinto da una coro​na di spine, trasportano per le vie del paese i santarieddri (statuine) che raffigurano: Gesù nell’orto, l’angelo Gabriele, il bacio di Giuda, Gesù alla colonna, l’Ecce Homo, Gesù sotto la croce. Dietro seguono gli adulti che, indossando una tunica bianca e una corona di spine, portano a spalla le statue più grandi di San Giovanni Evangelista, Maria Maddalena, Gesù morto e la Madonna Addolorata.

LE MANIFESTAZIONI

Estate fagnanese - luglio/agosto

Due mesi fitti di appuntamenti per allietare l’e​state dei fagnanesi e dei turisti. Il calendario prevede: musica, danza, teatro, discoteca all’a​perto, tornei di calcetto, bocce e pallavolo, una gara ciclistica, il motoraduno in montagna, il festival delle voci bianche. Tra i rioni, infine, si organizzano sfide e giochi divertenti.

•
Le sagre

Sagra della castagna — ultima domenica di ottobre

In occasione di questa sagra, che dura tre gior​ni, il borgo si anima per ospitare “Fagnano in fiera”: una caratteristica esposizione di prodotti artistici e artigianali allestita nelle case non abi​tate e nei catuoi (magazzini o bassi). Or​ganizzato anche un festival canoro.

•
Lo sport

CorriFagnano - prima decade di agosto

Gara podistica su un percorso di 8 chilometri.

LE TRADIZIONI

A ligrizza - 7 dicembre

Alla vigilia dell’Immacolata continua la tradi​zione di accendere un grande falò votivo di legna e rami di ginestra (chiamato ligrizza, leti​zia) in piazza e altri più piccoli davanti a ogni casa.

Intorno al fuoco scoppiettante si usa cantare una filastrocca: a ligrizza a ligrizza, a Madonna a cuntintizza, a Iigrata a ligrata, a Madonna Mmaculata.

I PROVERBI

Ddiu ni scanzi di figli pigulusi, di mali vici​ni e di principianti ‘i viluini

Il Signore tenga lontano da noi i figli che pian​gono sempre, i cattivi vicini e coloro che inco​minciano a suonare il violino

M’è passata a morti ncuoddru

Mi è passata la morte addosso

(Avere avuto improvvisamente i brividi)

U grancu ara grancotta: figlia mijia cumi camini storta. Mamma mijia si ti viderasi gabbu i mia u ntinni facerasi

Mamma granchio alla figlia: come cammini storta figlia mia. Risposta: mamma mia se ti guardassi meglio non ti faresti gabbo di me

(È bene guardare i propri difetti e non quelli degli altri)

U sulu è russu e u patrunu caladi u mussu, u mussu facci u calà ma a jiurnata m’adda pagà

Il sole è rosso (sta tramontando) e il padrone mette il muso (è dispiaciuto), il muso lo può mettere ma la giornata me la deve pagare

LA CUCINA

La carne di maiale non manca mai sulle tavole dei fagnanesi. Sono ancora molte, infatti, le famiglie che usano nei mesi più freddi (dicem​bre e gennaio) macellare u puorcu che darà da mangiare per l’intero anno (è nota, infatti, la generosità di questo animale di cui si può uti​lizzare quasi tutto). Prelibati, per esempio, sono gli insaccati (soppressata, salsiccia). Speciali le polpette. Ma la cucina locale è ricca anche di verdure (utilizzate nei contorni o per preparare gustose minestre) e ortaggi di ogni tipo. Viva è poi la tradizione dolciaria legata molto ai perio​di di festa. Dolci di Natale: grispeddra (frittella di pasta lievitata zuccherata all’esterno o imbottita con alici salate; ha forma stretta e attorcigliata ed è lunga circa 10 centimetri); turdiddru (gli ingredienti di base sono la farina, le uova e il vino rosso; questo dolce ha la forma di una grossa noce striata e viene fritto prima nell’olio d’oliva, poi nel miele di api o di fichi); chjinulid​dra (dolce fritto e riempito di mostarda o con un impasto a base di noci, ha una forma quasi ret​tangolare); ciccitieddri (farina, uova e zucchero; l’impasto è tagliato a pezzetti, come dei piccoli ceci, che vengono fritti nell’olio d’oliva, poi nel miele di api e infine cosparsi con i diavuliddri, diavolini: granellini di farina e riso colorati e

zuccherati); scaliddra (dolce a forma di scaletta fatto con un impasto di uova, zucchero e farina, poi fritto e cosparso di glassa). Dolci di Pasqua:

pascalucciu (farina e uova; il dolce ha la forma di un bambolotto con un uovo al posto del viso; si cuoce nel forno); cuddrura (pane azimo o dolci​ficato a forma di cerchio; prima di infornarlo si infilano nei bordi le uova intere).

•
Mmaccarrùnafusiddri

Ingredienti

Per la pasta: farina di grano duro (una jiunta, un tanto, per ogni persona, cioè il quantitativo di farina che può essere contenuto nelle mani), sale, uova.

Per il condimento: sugo di pomodoro.

Procedimento

Dopo aver messo il sale, lavorare a lungo la fari​na e le uova con l’acqua. Dividere, quindi, l’im​pasto ottenuto a tocchetti, ognuno dei quali poi deve essere allungato e tagliato a pezzettini. Questi, a loro volta, vengono stesi fino a circa 20 centimetri con un ferro da calza o un virgulto (virighisteddra, bastoncino di salice). Sfilare il ferro e mettere ad asciugare i maccheroni su un tavolo. Dopo la cottura, condire con un buon sugo di pomodoro. Questo è il principale primo piatto dei fagnanesi ed è generalmente accom​pagnato da polpette di carne di maiale (ccu i purpetti i puorcu).

•
Vruocculi ara tijieddra

Ingredienti

Broccoli scuri, mollica di pane, aglio, origano, peperoncino piccante,        formaggio grattugiato, uva passa.
Procedimento

Sbollentare i broccoli (vruocculi cusintini, scuri con infiorescenza grossa e compatta), quindi tagliarli a pezzetti e gratinarli con mollica di pane, aglio, origano, un po’ di peperoncino pic​cante, formaggio grattugiato e uva passa. Poi si fanno cuocere, sulla brace viva, in una padella

chiusa con il coperchio (vrasci sutta e vrasci supra). È un piatto tipico fagnanese preparato la vigilia di Natale.

•
Apuliata

Ingredienti

Puleggio (varietà di menta), peperoni (se si gra​disce piccanti), aglio, erbe aromatiche, pezzi di pane di granturco, sale, olio.

Procedimento

Bollire insieme i peperoni, l’aglio e le erbe aro​matiche con abbondante puleggio (puliejiu) e aggiungere poi i pezzi di pane di granturco (panimigliu), il sale e l’olio crudo.
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